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SETTIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2OO7

DOMENICA DELLE QUARANTORE

La nostra Parrocchia sta celebrando da giovedì mattino le Sante Quarantore; si tratta di quattro giornate eucaristiche: giornate di adorazione di Cristo presente nel Sacramento dell’Eucaristia, giornate di preghiera e di ascolto della parola di Dio.

Il Signore si offre a noi come vero cibo e vera bevanda per le nostre anime.

In ogni Messa il Sacerdote celebrante ripete alcune parole che il Signore Gesù pronunciò nel Cenacolo davanti agli Apostoli alla vigilia della sua morte di croce, e ha ordinato di ripeterle fino a quando egli ritornerà nella gloria a giudicare i vivi e i morti:

<Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi>

<Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio Sangue, per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati>.

Gesù parla di Corpo offerto e di Sangue versato.

L’Eucaristia quindi

· non è soltanto il Sacramento della presenza reale di Cristo,

· ma è anche il Sacrificio del Calvario che si rinnova sui nostri altari per la nostra salvezza.

E Gesù aggiunge: <Fate questo in memoria di me>.

Questo comando -<Fate>-

· non dice solo di continuare a celebrare l’Eucaristia lungo i secoli, fino al suo ritorno,

· ma dice anche a ciascuno di noi di offrire la propria vita sull’esempio di Gesù, di amare come ama Gesù.

E Gesù come ha amato nella sua vita  sulla terra? Ha amato come ha insegnato.

In Gesù c’è sempre stato una perfetta sintonia

· tra ciò che insegnava e ciò che faceva,

· tra il suo dire e il suo fare.

Noi diciamo che tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare.

Per Gesù invece il dire e il fare è la stessa cosa; Gesù ama come insegna.

E Gesù come ha insegnato ad amare?

L’abbiamo appena sentito:

<A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano>.

Quello che segue è un po’ lo sviluppo di queste parole.

Quando a qualcuno ho ricordato queste parole di Gesù, mi sono sentito a volte rispondere: <Sono cose impossibili>.

E’ vero che umanamente sono cose impossibili; ma con la grazia di Cristo nulla è impossibile; l’esempio di molti santi lo dimostra con abbondanza.

Un esempio ci viene ricordato dalla prima lettura di questa Messa: l’esempio del re Davide.

Davide, quando era a sevizio di Saul come suo scudiero, era da lui molto perseguitato; il re Saul, per invidia, voleva   morto Davide; Davide infatti riusciva a far meglio di Saul in tutto, specialmente nelle imprese militari.

Un giorno Davide fuggiasco trovò il suo nemico Saul addormentato.

Abbiamo sentito quello che ci ha detto la prima lettura: <Saul giaceva nel sonno tra i cariaggi e la sua lancia era infissa a terra a capo del suo giaciglio, mentre Abner (che era il Generale dell’esercito di Saul) con la sua truppa dormiva all’intorno>.

Davide ebbe così la possibilità di uccidere sia il suo nemico Saul sia la sua scorta… erano tutti profondamente addormentati.

Ma Davide non volle far del male a Saul; anzi, perdonò colui che lo odiava.

Il testo dice che <Davide portò via la lancia e la brocca d’acqua che era dalla parte del capo di Saul… nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano… Davide passò dall’altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte… e gridò: “Ecco la lancia del re… oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore”>.

Saul capì che Davide gli aveva reso il bene in cambio del male.

Quindi anche nell’A.T., quando era già tanto praticare la giustizia, troviamo questo bellissimo esempio di amore e di perdono; troviamo cioè uno sprazzo di Vangelo prima del Vangelo.

Nell’A.T. troviamo anche il bellissimo esempio di amore e di perdono di Giuseppe, figlio di Giacobbe, che perdona i suoi fratelli, i quali, anni prima, l’avevano venduto per denaro, e Giuseppe era finito in Egitto.

Possiamo anche ricordare un esempio abbastanza recente di amore e di perdono: l’esempio del bresciano Giuseppe Soffiantini, che era stato sequestrato nove anni fa a scopo di estorsione; i mass media ne avevano parlato tanto; appena liberato ha continuato a ripetere di non provare nessun rancore per i suoi rapitori, di averli perdonati e di aver tanto pregato per loro.

In una bella intervista al nostro giornale Avvenire poco dopo la sua liberazione, Giuseppe Soffiantini disse tra l’altro:

<Se io prego il Signore perché mi aiuti, come posso poi non concedere il perdono a chi mi fa del male?

Il Padre celeste rimette a noi i nostri debiti, cioè ci perdona, e chiede a noi di fare altrettanto>.

Bellissima dichiarazione di fede e di cristiano.

Il Vangelo dell’amore e del perdono può quindi essere vissuto e praticato da tutti i cristiani, naturalmente con l’aiuto della grazia divina; bisogna chiedere questa grazia con fede e con insistenza nella preghiera; con la fede e la preghiera evidentemente non deve mancare la nostra buona volontà, il nostro impegno e il nostro sacrificio.

Dovremmo pensare spesso anche alle parole del Signore che abbiamo sentito in questa Vangelo, e farle penetrare profondamente nella nostra mente e nel nostro cuore; ci dice Gesù:

<Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi>.  

